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AUDIENCE/1

Tv, lo sport vincente
è la Formula Uno
Sconfitto il calcio

AUDIENCE/2

In quattro milioni
per «Mai dire gol»
nuova versione

Ascolti, la Rai batte Mediaset
Saccà: «Merito della fiction»

■ Losportsiconfermailpiùsegui-
to,mailtelecalciosubisceuna
sconfittastorica.Èinfattinon
unapartita,diCoppaodellana-
zionaleazzurra,bensìungran
premiodiFormula1ilprogram-
matelevisivocheharegistrato
l’ascoltopiùaltoneltrimestre
settembre-dicembre.Tralecin-
quetrasmissionipiùvistedelpe-
riodo,tuttesoprai10milionidi
spettatori,adaverregistratoil
bottinomaggioreèilG.P.delLus-
semburgodel27settembre,che
trasmessodaRaiuno,haraccol-
toinmedia13.345.000spetta-
tori.Ilcalcioèguadagnailsecon-
doeterzoposto.

■ OttimosuItalia1l’ascoltootte-
nuto da Mai dire gol - sottoli-
nea una nota Mediaset - che
ha ottenuto 4.061.000 tele-
spettatori, share 15.59 per
cento seguito da un buon de-
butto di X Files-Emily (dalle
ore 21.35 alle ore 22.32) con
3.536.000 telespettatori, sha-
re 13.94 per cento. Il pro-
gramma condotto dalla Gialap-
pa’s e promosso nella prima
serata della domenica, giunge
quest’anno alla sua settima
edizione. Tra le novità: la pre-
senza di Alessia Marcuzzi e la
macchietta del professore eru-
dito da parte di Gioele Dix.

Raiuno è la più vista sia in prima
serata che nelle 24 ore, con una
crescita tra uno e due punti di
share. Canale 5 è stabile nel pri-
metimeeincalonelle24ore,con
una flessione soprattutto nella
fascia 18-20.30. Questi i responsi
Auditel sul trimestre che va dal
27 settembre al 5 dicembre, il co-
siddetto «periodo di garanzia»
preso a modello dagli inserzioni-
sti pubblicitari per le scelte di in-
vestimento.

LaRaiconfermailprimoposto
nel prime time con un lieve in-
cremento e nelle 24 ore con un
aumento maggiore. E nel prime
time segno positivo anche per

Raitre(+0.76%),mentreItalia1(-
0.35%) e Retequattro (-0.16%)
«tengono le posizioni» e Raidue
flette del 2.27%. Il pubblico tele-
visivo, infine, è in aumento: 808
mila spettatori in più nel prime
time e di 267.000 nelle 24 ore. La
rete in maggiore crescita è Raiu-
no.

In prima serata l’ammiraglia
Rai guadagna 2.07% di share,
passando dal 22.55% del ‘97 al
24.62% dell’ultimo trimestre ‘98
(6.775.000spettatori).A traghet-
tare buona parte degli spettatori
èlafiction.

Per ildirettorediRaiunoSaccà,
adesempio,«ilsuccesso,superio-

re alle aspettative, di Un medico
in famiglia conferma la bontà
dell’operazione strategica della
Rai e della rete sulla lunga se-
rialità e corona una settimana
di conferme e buoni risultati
d’ascolto per Raiuno». Tra gli
altri, la rimonta di Domenica in
nella prima parte e il sorpasso
nella seconda nei confronti di
Buona domenica.

La settimana di «ottimi risul-
tati» di Raiuno è arricchita dal-
la conferma di Carramba sullo
share del, dal «boom» di Uno-
mattina ormai stabile al 40%,
dalla crescita di Solletico e Vec-
chia fattoria.

Qui accanto
Alessia

Marcuzzi
nel film

«Il mio West»
di Veronesi

A destra,
ai tempi

del Festivalbar

Alessia: «Non sono un calendario»
Marcuzzi debutta al cinema come donna da saloon nel «Mio West» di Veronesi
Da bellona tv e pin-up ad attrice accanto a due mostri sacri come Keitel e Bowie

MICHELE ANSELMI

ROMA Dice di lei il regista Gio-
vanni Veronesi: «È una persona
morbida, nel corpo e nello spiri-
to». La definizione non suoni iro-
nica. Alessia Marcuzzi è - appare -
davverocosì. Iconasexynata in tv
ecelebratadaunvendutissimoca-
lendarionelqualeve-
niva ritratta sontuo-
samente nature, que-
sta «giraffona» (è al-
ta 1 metro e 77) na-
ta a Roma 26 anni
fa da padre triesti-
no-scozzese e da
madre pugliese pro-
prio non se la tira.
Domenica scorsa ha
debuttato su Italia 1
nella nuova serie di
Mai dire gol, e tra
poco più di una set-
timana la si vedrà in
centinaia di scher-
mi, amata da Har-
vey Keitel e violen-
tata da David Bo-
wie, nel film Il mio
West col golden boy
Pieraccioni. Dove fa
Mary, bionda putta-
na di saloon dalle
forme prorompenti
e dal viso dolcissi-
mo. Nella versione
originale, girata in
presa diretta, parla
un fluente inglese,
si direbbe quasi con
accento irlandese,
ma la sua voce è ri-
masta anche nell’edizione ita-
liana: «Sul contratto c’era scrit-
to che potevo essere doppiata,
invece il direttore di doppiaggio
Tonino Accolla ha voluto che ci
provassi io. Ed è andata bene»,
informa con un certo orgoglio.

Più brava e spiritosa dell’altra
Alessia che furoreggia in tv, la
Marcuzzi sarà una sorpresa per

chi, con qualche ragione, guar-
da con diffidenza a questi pas-
saggi di campo. «Lo so, i critici
tendono a giudicarti male se
vieni dalla televisione e sei una
bella ragazza», osserva. Eppure
l’animatrice di Fuego e del Festi-
valbar non sfigura affatto nel
bel contesto divistico allestito
da Veronesi in Garfagnana; an-

che se nella prima
scena - spiata con
uno specchietto gi-
revole dal piccolo
protagonista - la si
vede generosamente
nuda mentre fa una
doccia all’aperto.
«So che al montag-
gio hanno tagliato
qualche dettaglio.
Credo che abbiano
fatto bene, il regista
non voleva l’effetto-
calendario».

Signorina Marcuzzi,
proprio nessuna
emozione nel recita-
re accanto a due mo-
strisacricomeKeitel
eBowie?

«Al contrario, ero spa-
ventata. Ma è bastato
poco per sciogliere la
tensione.Pensavoche
neanche mi avrebbe-
ro guardata, in fondo
per loro era un’esimia
sconosciuta. Invece
Keitel è un amabile
chiacchierone e Bo-
wie una persona uni-
ca: riservata, elegante,
di un carisma totale.

Non so come dirlo: quasi non
sembra una creatura di questa ter-
ra.Purdivederliall’operaavreiac-
cettatodifarelacomparsa».

Nessunabizzadastar?
«Mai. Io che lavoro in tv sono abi-
tuata a vedere cose allucinanti.
Gente che non vuole farsi ripren-
dere di profilo, donne terrorizzate
da un difetto fisico... Loro niente.

Sarà perché sono artisti veri. Se ne
infischianodicertemiserie».

Il duetto con David Bowie fareb-
be tremare i polsi a qualsiasi de-
buttante...

«Invece è andato tutto liscio. Lui
temeva di premere troppo forte
nel puntarmi addosso la pistola,
sono stata io a chiedergli di essere
realistico. La scena è forte: io ho il
visotumefatto,vogliovendicarmi
dei soprusi subiti, sotto il vassoio
nascondo un coltello... È stato di-
vertente. Mi hanno insegnato an-
che a cadere. Quando muori al ci-
nemabastaunsecondoperdiven-
tare ridicoli. Specie se ti chiami
AlessiaMarcuzzi».

Imbarazzata nel girare la scena
spogliatasottoladoccia?

«No. Anche se posare per un ca-
lendarioèdiverso.Unacosaèscat-
tare fotografie alle cinque di mat-
tina, in mezzo a una foresta, con
un fotografo che magari è gay,
un’altra è girare nuda di fronte a
un’intera troupe.Di solitononso-
no una che si vergogna. Ma devo

riconoscere che sono stati tutti
moltopremurosiconme».

Insieme a Sabrina Ferilli, Monica
Bellucci,MariaGraziaCucinotta,
Natalia Estrada, Elenoire Casale-
gno,ElaWebereAnnaFalchi,leiè
sicuramente tra le donne più de-
siderate oggi dagli italiani. Che
effetto fa essere considerata una
sex-symbol?

«Mah! Ancora oggi non mi spiego
perché quel calendario abbia ven-
dutotanto.Sodiavereunfisicovi-
stoso, che piace agli uomini, però
davvero non mi sento sexy. Quel-
le foto erano un gioco, un piccolo
peccato di narcisismo: alle donne
ogni tanto diverte esibirsi. Ma se
lei mi vedesse ora, in pigiama e
struccata...Nellavitaverasonoun
disastro. Non ostento niente, fuo-
ri dal lavoro giro in blue-jeans,
maglioneecodadicavallo».

Lodiconotuttelebellissime.
«Lo so. E però davvero mi sento
piena di difetti. Sono insicura,
non mi guardo tanto allo spec-
chio, mi piaccio a giorni alterni.

Ho le gambe storte,peresempio,e
non sono affatto felice del mio se-
no: troppo grosso, imbarazzante,
creadisagioallagente».

Addirittura? Eppure è l’«ogget-
to»piùambitodaipaparazzi...

«Guardi, non sonoaffattopudìca.
Quando sto in vacanza col mio fi-
danzato mimettovolentieri in to-
pless. Ma se volessi farmi fotogra-
fare le tette andrei a Portocervo e
non su una barca in mezzo al ma-
re,fuoriItalia».

Havistogliultimicalendari?
«Sì. La piùbellaèMonicaBellucci:
ha una sensualità incredibile.
Emana sesso da tutti i pori della
pelle. Non sono una criticona, mi
piaccionoledonne».

Ancheleipiacemolto.
«In maniera diversa. Non sono

mica la Marini! Per strada mi dan-
no le pacche sulle spalle, mi salu-
tano e scherzano. Non so se è un
beneounmale,peròècosì».

Unafrasechenondiràmai.
«Nongiudicatemiperilmiocorpo
perchéhouncervello».

«Discoring così non va»
Il dj Diaco abbandona
«Basta musica live, serve un talk-show»

ALBA SOLARO

ROMA La musica in tv? Una
scommessadifficile.Nesaqualco-
saPierluigiDiaco,giovanissimodj
in carriera, «scoperto» da Sandro
Curzi e adottato da mamma Rai, il
cui nome era dato per certo alla
conduzione di «Discoring», stori-
co programma musicale di cui si
attendeva la resurrezione su Rai-
tre.E inveceoraDiacononci sta,e
«Discoring» forse non si farà
neanche. Cos’è successo? «È suc-
cesso che l’idea a cui io avevo ade-
rito - raccontaDiaco - era quelladi
mettere aconfronto igiovani mu-
sicisti di oggi con i protagonisti
della musica italiana degli anni
Ottanta, gente come i Matia Ba-
zar, Alberto Fortis, Teresa De Sio,
Rossana Casale. Con Giorgio Ver-
delli, autore del programma, ave-
vamo pensato a Discoring come
titolo, perché è unasigla storica di
quegli anni. Ma il nostro progetto
non ha trovato riscontro nellapo-
litica editoriale di Raitre. E sicco-
meamenoninteressafareilclassi-
cocontenitoremusicaletv,mison
tiratofuori».

Insomma, la musica in tv si
moltiplica (da Taratatà a Night
Express), ma le idee, gira e rigira,
son sempre le stesse. E gli ascol-
ti restano bassi. «Il fatto è che la
musica dal vivo in tv mi annoia
- ribatte Diaco -, oggi esistono
migliaia di occasioni per sentire
i gruppi suonare, dal vivo, alla
radio, nelle tv specializzate co-
me Magic Tv o Mtv. Quello che
invece manca è un programma

dove si parli di musica come si
parla di politica, una specie di
Porta a porta della musica, che ti
faccia vedere anche quello che
c’è dietro il mondo degli artisti,
che guardi più in là delle tre no-
te di una canzone, o del vestiti-
no che fa tanto anni Settanta...
Bisognerebbe portare in tv il Bar
Mario narrato dalle canzoni di
Ligabue, raccontare tutte queste
icone del mondo giovanile che
passano la vita dentro i baretti,
che sognano, vivono, e si ritro-
vano in una canzone. Perché
non serve a nulla parlare del-
l’ultimo disco uscito; di queste
cose la tv è piena, l’originalità
dov’è?».

Il dibattito è aperto. E Diaco
continua per la sua strada, che
al momento rimane quella ra-
diofonica. Il sabato pomeriggio
conduce Hit Parade Live Show su
Radiorai, con ospiti dal vivo (da
Elvis Costello ai Nomadi, e
prossimamente Max Gazzè, Ali-
ce, i Bluvertigo). E da gennaio,
tutte le domeniche dalle 2 di
notte al 5 del mattino sarà ai
microfoni con il cantautore
Niccolò Fabi per un programma
di «deliri emozionali e musica-
li» intitolato Maglioni marroni .
«Ma ho anche altri progetti. Ho
curato due compilation di mu-
sica anni ‘80, intitolate 45-80, il
primo volume uscirà a gennaio
per la Sony. E sto scrivendo un
libro con il dj Claudio Coccolu-
to, si chiamerà Night and Day e
racconterà le storie e le espe-
rienze di due amici dj». La tv,
per ora, può aspettare.

“Non mi sento
sexy, sono

piena di difetti
ma non

mi vergogno
di apparire nuda

”
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